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ANTEPRIMA TV 

Storie di ribelli 
Stasera, sulla Rete due, il film « San Michele aveva un 
gallo » per il ciclo dedicato a Paolo e .Vittorio Taviani 

/ Taviani, 
primo amore 

A Lea Massari, protagonista di Allonsanfan, il film 
del Taviani che sarà trasmesso sabato prossimo, avevamo 
chiesto di ricordare brevemente quella sua esperienza. 
L'articolo che ella ci ha inviato e che pubblichiamo 
prende invece le mosse da San Michele aveva un gallo, 
il film di stasera, con cui Lea Massari « scoprì » // cinema 
dei Taviani. 

L'Unità mi chiede di ricordare l'esperienza fatta in
terpretando Allonsanfan. Io non posso che raccontarla 
così. Il mio incontro con Allonsanfan, che è del '74, co
minciò nel '71 in un piccolo cinema-sfudto di rue de la 
Harpe, a Parigi, dove proiettavano un film in 16 milli
metri, San Michele aveva un gallo. 

Uscii con mio marito da quel cinema eccitata come 
una ragazzina: tornando a piedi a casa, ci racconta
vamo a vicenda, rievocandoli, dialoghi, .situazioni, inqua
drature. 

Nacque così un grande amore, quello per i fratelli 
Taviani. « Ma chi sono? », chiesi a mio marito. « Sono 
toscani », rispose Carlo, puntualmente più informato di 
me. soprattutto sui toscani. 

San Michele aveva un gallo, verde bianco rosso giallo. 
Lo stupore cocciuto, la follia, la purezza del volto di 
Giulio Brogi. Quella litigata tra Giulio e le nuove leve 
rivoluzionarie, ripresa in lunghissimo piano su due sgoc 
ciolanti barconi. Quelle voci concitate, che si perdevano, 
comiche e patetiche, in quella nebbiosa alba sulle anse 
del Po. Che bello, e che intelligenza. Quella sera, a Pa
rigi. mi sono fidanzata con i Taviani. 

Quando nel '74 Vittorio Taviani mi telefonò per Al
lonsanfan, avevo già visto almeno tre volte il San Mi
chele... Avrei potuto farci sopra un saggio. Con gli au
tori non ne ho mai parlato. Colgo ora l'occasione per 
dirglielo, con discrezione. 

Per Allonsanfan. altro titolo stupendo, mi mandarono 
un copione altrettanto stupendo. Se ricordo bene, ser
virono solo 15-20 giorni di lavorazione, di impegno. Se 
ricordo bene, servirono pochissimi soldi. Anzi, mi ricordo 
ionissimo. Un ricordo bellissimo. Il piacere dovuto alla 
consapevolezza di partecipare a qualcosa di grande qua
lità. Gli attori. 1 costumi. 1 luoghi, le indicazioni di Paolo 
e Vittorio: tutto è stato vissuto da me avendo per sot
tofondo l'illuminante ricordo dell'altro film che sapevo 
a memoria e al quale speravo che somigliasse ogni in
quadratura di questo. 

Allonsanfan talvolta gli somiglia, talvolta lo supera. 
Vittorio e Paolo, una fusione di intelligenza e di buon 
gusto, di imperturbabile saggezza del buon toscano e di 
genialità sempre composta, gentile, artigianale. Allonsan
fan è nato con l'aiuto della televisione e alla televisione 
fra poco pagherà 11 suo tributo di ringraziamento. Sono 
felice di rigodermelo a casa mia a colori e sono grata 
al mio protettore San Michele, quello del gallo verde 
bianco rosso giallo. 

Lea Massari 

PROGRAMMI TV 

• Rete 1 
9,55 COPPA DEL MONDO DI SCI - (C) • Slalom gigante 

maschile 
12,30 CHECK-UP - (C) - Un programma di medicina 
13.30 TELEGIORNALE 
17 APRITI SABATO - (C) - 90 minuti in diretta 
18.40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) - Riflessione 

sul Vangelo 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO - (C) 
19.20 WOOBINDA - Telefilm - (C) - « Una brutta faccenda» 
19.45 ALMANACCO DEL G IORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 MACARIO PIÙ' - Con la partecipazione di Marisa Del 

Frate • (C) - Regia di Vito Molinari 
22 L'AMORE IN ITALIA - (C) - Inchiesta di Luigi Comen-

clni - « Ad occhi aperti » 
22.46 PRIMA VISIONE • (C) 
23 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 

• Rete 2 
12.30 

13 
13,30 
14 

14.30 
17 
17.05 
18 
18.30 
1835 
19 
19.45 
20.40 

21,35 

Telefilm 
(C) 

LA FAMIGLIA ROBINSON - Telefilm - (C) - «Il se 
stante » 
T G 2 ORE T R E D I C I 
DI TASCA NOSTRA - (C) 
SCUOLA APERTA - (C) - Settimanale di problemi 
educativi 
G I O R N I D'EUROPA - (C) 
SARA E NOE' - (C) - Cartone animato 
CITTA* CONTROLUCE • «Debito d'onore» 
BIANCA. ROSA, NERA - Dalla periferia del paese 
SI D ICE DONNA 
ESTRAZIONI DEL LOTTO <C> L 4 ,„, 
T G 2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato - (C> 
T G 2 S T U D I O APERTO 
TEMPO DI VALZER - (C) - Stona della famiglia 
Strau-ss - Regìa di Peter Potter 
IL CINEMA DEI FRATELLI TAVIANI - «San Michele 
aveva un gallo» - Film - Regia di Paolo e Vittorio 
Taviani - Con Giulio Brogi. Samy Pavel. Virginia 
Ciuffint. Renato Scarpa 
T G 2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 
10. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 21, 
23: 6: Stanotte stamane; 
8,40: Ieri al parlamento; 
8.50: Stanotte stamane; 
10.15: Controvoce; 10.35: CHI 
amici d:_.; 11.30: Una re 
gione alla volta; 12,05: Aste 
nsco musicale; 12,10: L'ap
plauso di questo rispettabile 
pubblico; 12,30. Europa, Eu 
ropa!; 13,35: Quando la gen
te canta; 14.05: L'eroe sul 
sofà; 14.30: Ci siamo an
che noi. 15.05: Va pensie
ro: 15,55: Io. protagonista: 
16^0: Da costa a cos:a; 
17,05: Raduno jazz "78; 17.35: 
L'età dell'oro; 18^5: Schu-
bert e l'Italia; 19.35: Dot
tore, buonasera; 20,10: Una 
ora, o quasi con Michele 
Straniero: 21.05: Quando il 
sabato non c'era Travolta; 
21.30: Alle origini àeUtk ra
dio; 22,15: Radio sballa; 
23,08: Buonanotte da... 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
7.30, 8.30. 9.30. 11,30. 12,30. 
13,30. 15.30. 16.30. 18.30. 19,30. 
22,30; 6: Domande a Radio-
due; 7,40: Buon viaggio. 
755: Domande a Radiodue; 
8.45: Chi ha ucciso Baby 
Gate?; 9,32- Antonio Vival
di. il prete rosso; 10: Spe 
ciale GR2 Motori; 10,12: 

La corrida; 11: Canzoni 
per tutti; 12: Anteprima 
né di Venere né di Marte; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12,45: No, non è la BBC: 
13,40: Romanza; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Ope 
retta. Ieri e oggi; 15,45: 
Gran varietà; 17.25: Estra
zioni de! lotto; 17.30: Spe 
ciale GR2; 17,55: Cori da 
tutto il mondo; 18,10: Stret
tamente strumentale: 18^3: 
Profili di musicisti italiani 
contemporanei: 15.50: Non 
a caso qui riuniti: 21: I 
concerti di Roma; 22,45: 
Tom Paris 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7,30. 8,45. 10.45. 12,45. 13,45. 
15,15. 18.55. 20\45. 23.55: 6: 
Lunario in musica. 7: Il 
concerto del mattino: 8,15-
Il concerto del mattino; 9: 
Il concerto del mattino: 
9.45: Folkoncerto; 10.55: 
Folkoncerto: 11,30: Invito 
all'opera: 13: Musica per 
quattro: 14- Contro canto; 
15.15: GR3 cultura; 15,30: 
Dimensione Europa: 17: 
Spazio tre; 19.45: Rotocal 
co parlamentare; 20: Il di 
scofllo; 21: Cantiere d'arte 
di Montepulciano: 21,50: Me
lodie di Gabriel Faure. 
22^0: Musiche del 700 ita
liano; 23,25: Il jazz. 

Strana avventura cinema
tografica e televisiva per San 
Michele aveva un gallo, uno 

1 dei più interessanti e slgnifl-
, cativi film dei fratelli Paolo 
! e Vittorio Taviani. Realizza

to nel 1971, apparso da allora 
I sugli schermi di vari paesi 
l con eccezionale successo di 
I critica, proiettato a chiusura 

delle Giornate del cinema di 
Venezia nel *73, dato In tele
visione nell'ottobre dello stes
so anno (ma collocato in tar
da serata), apparve nei circui
ti cinematografici solo nel 
'76 per iniziativa della coope
rativa Nuova comunicazione 
dell'Arci. Ora viene ripropo
sto sul piccolo schermo nel
l'ambito del ciclo dedicato ai 
fratelli Taviani e speriamo 
che un pubblico, il più vasto 
possibile, veda quest'opera che 
molti critici giudicano una 
delle migliori 

Recensendo il film, Ugo Ca
siraghi scrisse fra l'altro: 
« Chi è questo Giulio Manie
ri? Un anarchico internazio
nalista di ceppo signorile e 
di formazione Intellettuale 
che conduce la sua quasi so. 
litaria battaglia in un perio
do che copre approssimativa
mente l'ultimo trentennio del 
secolo scorso. La sua lotta e 
11 suo martirio sono sintetiz
zati dagli autori in tre mo
menti chiave nel quali si ar
ticola la vicenda. 

Il primo momento è quello 
dell'utopia alla Plsacane o 
alla Bakunin quando Giulio 
affronta l'azione sovversiva 
alla testa di pochissimi e cer
cando di far insorgere un pae
se vi trova invece la repres. 
sione e la condanna a morte 
mutata poi in dieci anni di 
galera. 

L'episodio centrale è quel
lo della sopravvivenza. Giu
lio vince l'isolamento della 
prigione con uno sforzo con
tinuo di vitalismo e grazie ad 
una indomita volontà di im
maginazione che gli restitui
sce il ricordo della vita tra
scorsa, ritmata dalla fila
strocca Infantile del titolo co. 
si come lo proietta verso un 
futuro di fantasia. 

Ma lo scontro con la real
tà è assai duro nel terzo con
clusivo capitolo allorché il 
politico per cosi dire sponta
neo pre-operaio, trasferito di 
carcere si trova nella laguna 
veneziana a percorrere in bar
ca il tragitto per la nuova de
stinazione. Ma l'imbarcazione 
non è sola. Ce n'è un'altra a 
breve distanza che ospita un 
gruppo di giovani come lui 
incatenati, operai e studenti 
di una nuova generazione che 
quasi non conosce più 1 Ma
nieri, essendo espressione di 
un'altra fase, più avanzata, 
della lotta e della organizza. 
zione per il socialismo, essen
do, se si vuole, il a futuro con
creto » e non idealizzato del
lo stesso Manieri. 

Tra le due barche, tra le 
due generazioni, tra le due 
« anime » o « linee » di uno 
stesso impegno politico e mo
rale per la liberazione dell' 
uomo eppure di una diversa 
temperatura di pensiero, si 
svolge, in immagini splendi
de e con dialogo essenziale. 
una presa di contatto che è 
confronto e tentativo pateti
co di colloquio e che raggiun
ge un insolito vertice di ideo. 
logia e di poesia nel cinema 
non soltanto italiano 

Stupito di non essere cono
sciuto e apprezzato come si 
meriterebbe per le battaglie 
condotte e le sofferenze pa
tite, irritato e offeso per le 
idee e il comportamento dei 
giovani, il Manieri realizza 
di essere un superato, un « e-
marginato » o meglio intuisce 
che gli strumenti della fan
tasia, servitigli in galera, non 
gli sono più utili di fronte a 
una storia che ha camminato 
diversamente dalla sua fan
tasia di individuo. 

Liberissimamente ispirato a 
un racconto di Tolstoi. Il di
vino e l'umano, il film spo
sta la dialettica sul rappor
to tra l'umano e il politico, e 
lo fa con linguaggio metafo
rico e lucido insieme, che sto
ricizza anche il momento del
ia contestazione, da cui il pro
getto è fiorito costeggiando il 
presente e nel contempo pren
dendone le distanze con qual
che residuo di didascalismo 
forse, ma assolutamente sen
za schematismi 

Questa ricchezza di piani. 
questa capacità di convogliare 
il momento dell'utopia in 
quello dell'autocritica, questa 
disponibilità a rovesciare il 
personale nel pubblico e 11 
privato nello storico, questa 
obiettività che si fa profon
da e partecipe attraverso i 
mezzi di una maturazione ar
tistico culturale equilibrata e 
chiara, costituiscono i grandi 
pregi del film e sono, se pos 
sibile. forse più evidenti og 
ci di ieri ». 

Sugli schermi degli Incontri di Monticelli 

Il momento della verità 
fra cinema e vissuto 

Dalla retrospettiva di Max Ophiils alla personale di Olmi 

LIRICA - Il « Simon Boccanegra » alla Scala 

S. Ambrogio senza gala 
ma con intelligenza 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Tornato dalla trionfale trasfer
ta parigina, il Simon Boccanegra ha ritro 
vato 11 suo pubblico entusiasta alla Scala. 
Il Sant'Ambrogio non ha deluso i milane
si, con la lodevole eccezione dei soci del 
«doppio pi», il partito del pianto degna
mente rappresentato dal Giornale, dalla 
Notte e dal Corriere, ultimo arrivato. 

Queste gazzette dell'aldilà — illustri per 
i colloqui con i fantasmi del secolo scorso — 
van lagrimando da tempo sulla morte delle 
gloriose tradizioni: prima tra tutte, quella 
di mettere ognuno ai suo posto. Per quel che 
riguarda la Scala: 1 poveri melomani in log
gione e i ricchi in platea e nei palchi, lm-
Degnati nel concorso tra le più belle spalle 
(chi può) e i più begli abiti (chi ha). Dife
sa strenuamente per un ventennio, questa 
sfarzosa fiera deJla vanità è finita assieme 
al boom economico. Le uova della contesta
zione di dieci anni or sono (Innocue precor
ritrici delle P. 38) sono state soltanto l'eco di 
un terremoto più profondo. 

Ma, da allora, 1 soci del « doppio pi » non 
han fatto che disperarsi sulla. « sinistra » 
decadenza dei tempi. Passino l'equo cano
ne e l'anagrafe fiscale: son cose a cui, come 
si vede, i rimedi non mancano. Ma la fine 
delle feste in famiglia alla Scala, quella è 
proprio una cattiveria! 

Ed ecco II Giornale e La Notte denuncia
re con sdegno il Sant'Ambrogio (serata d'a
pertura della stagione da quando è stato de 
tronizzato Santo Stefano) «senza opera nuo 
va e senza gaia ». Da parte sua II Corrie
re lamenta la « prima in tono minore » e 
raccoglie compiacente la tristezza degli ab 
bonati. Ma poi, si sa come vanno le cose 
anche nel vilipeso Sant'Ambrogio: nell'atrio 
della Scala, illuminato a festa, c'era Badi-
ni a ricevere gli « ospiti » e c'erano gli ap
parecchi della TV che li riprendevano. Le 
dame e i cavalieri, rimasti fedeli all'abito 
da sera sfilavano trionfanti tra le ragazzi
ne in tutù che offrivano profumi e rose dal 
lunghissimo gambo. 

Alla presenza della TV 
E' vero che la TV era soltanto quella della 

Bulgaria, arrivata per girare un documen
tario sull'illustre connazionale Ghiaurov. 
a Ma Montanelli non lo sa», come dice la 
canzone, e neppure Nutrizio, Di Bella e i 
loro vetusti seguaci. Perciò gli illusi parava
no trionfanti, fortunatamente ignari che la 
luce (della TV) veniva dall'Est. 

Tutto ciò fa un po' ridere, ma sotto-sotto 
c'è anche qualcosa di serio. Questo: « il vec
chio Simone a Sant'Ambrogio » — con tan
te scuse a Di Bella — ha un significato cul
turale di prim'ordlne. E' l'insegna di un tea
tro di tipo «europeo». Non l'Europa delle 
monete care a Ronchey e C . ma l'Europa 
dell'intelligenza, che gestisce i suoi teatri 
come centri di cultura. E cultura significa 
apertura al nuovo e conservazione del me
glio. Come a Vienna, per fare un esempio 
« europeo », dove il « vecchio Fidelio ». mon 
tato da Bemsteln nel 1970. è stato portato 
alla Scala nel *78. trattandosi di un esem
plare di spettacolo da salvare e da esporre 

all'ammirazione del mondo. E cosi avviene 
a Londra, a Berlino, a Mosca. 

Allo stesso modo la nuova Scala conser
va ì suoi spettacoli più riusciti. E, in primo 
luogo, il suo «vecchio Simone» che. mo
strato un paio di mesi fa a Parigi, è stato 
accolto come una rivelazione dal critici più 
sofisticati e dal pubblico più blasé del mon
do. Sono 1 primi passi verso la creazione 
di quel « repertorio » che permette ai teatri 
europei di funzionare in modo moderno in 
un mondo moderno. 

Un Teatro « moderno » 
Ahimé I Ci è scappata la parola che fa 

impennare gli asini travestiti da cavalli! E* 
proprio un teatro «moderno» che costoro 
non vogliono. E da qui nasce la polemica 
furibonda contro le «novità» fastidiose, gli 
insulti a Ronconi e a Damiani (che hanno 
fatto un Don Carlo che costa caro perché 
è destinato a durare), le spalle voltate a 
Bartòk e a Ravel che non sono abbastanza 
morti. Costoro non vogliono assolutamente 
una Scala viva. Vogliono una piramide per 
i loro riti funerari. E la pretendono in esclu
siva, con i soldi dello Stato. Sotto il «doppio 
pianto », come sempre, c'è 11 « doppio piglia ». 

Ci scusiamo con i lettori per questo lungo 
preambolo. Ed ora, mentre lasciamo i morti 
seppellire i loro morti (secondo la nostra 
ben nota misericordia evangelica), torniamo 
al Simone e a Giuseppe Verdi, che sono un 
tantino più importanti. Il vero senso della 
serata l'ha espresso uno spettatore che non 
conosciamo che, seduto dietro di noi. ha e-
sclamato tra i battimani: «E' come se lo 
sentissi la prima volta». 

In effetti, in questa tumultuosa partitura 
verdiana, nel mare e nelle ombre di Strehler 
e Frigerio. nell'impeto impresso da Abbado 
vi è una potenza che ogni volta sopraffa lo 
ascoltatore con l'impatto della novità. E 
poi v'è Cappuccini che disegna il suo tra
gico Doge con forza implacabile, non offu
scata da qualche forzatura; e ci sono la 
limpida, dolcissima Mirella Freni, e Felice 
Schiavi che, sebbene un po' affaticato, è 
sempre un Paolo drammatico ed espressivo. 
Una improvvisa malattia ha invece tolto la 
parte di Fiesco a Ghiaurov (con comprensi
bile delusione dei bulgari della TV): al suo 
posto ha cantato Ruggero Raimondi, splen
dido e solenne quanto conviene nonostante 
la liquidità di una dizione che divora tutte 
le consonanti. Nuovo anche Vertano Luchet-
ti. che ha dato a Gabriele il piglio eroico 
e la generosità che caratterizzano Gabriele 
Adorno. Giovanni Folani. Gianfranco Man-
canotti ed Elena Pauli han completato de
gnamente la compagnia che. assieme al coro 
di Gandolfi. ha contribuito a costruire il 
trionfale successo, con interminabili applau
si a scena aperta (talora un po' fastidiosi) 
e al termine di o?ni quadro e atto. 

Ed ora le repliche, in cui anche l'orchestra 
finirà di riassestarsi compiutamente 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO: una scena del terzo atto del 
Simon Boccanegra 

Dal nostro inviato 
PARMA — Tiro incrociato su
gli schermi degli Incontri Ci
nematografici di Monticelli 
Terme. Le proiezioni si rin-

1 corrono, si accavallano tra 
una sala e l'altra in un caos 
ordito, sembrerebbe, con fe
stevole premeditazione. Sce
gliere, orientarsi tra film vec
chi e nuovi, tra un cineasta 
« riscoperto », un altro di e-
mergente notorietà o un al
tro ancora di acerbo talento. 
dà quasi il gusto dell'avven
tura ritagliata, con modesto 
dispendio, nell'uniforme con
suetudine quotidiana. 

C'è qui un po' di tutto e 
il contrario di tutto: la re
trospettiva dedicata a Max 
Ophuls, la personale di Er
manno Olmi, le sparse mem
bra del cinema di ieri (Grif
fi th. Murnau, Lang, Hltch-
cock, Fuller, Minnelli) e di 
quello di oggi (Andrzej Wai-
da, Alexander Kluge, Robert 
M. Young, Carlos Saura, 
Gianni Amelio, ecc.). Insom
ma, la storia, la cronaca spic
ciola e forse la controstorla : 
dai padri nobili del cinema 
ai loro eredi, fino ai figlia-
etri odierni pencolanti, irre
soluti, tra il grande e il pic
colo schermo. 

Tempo di film, tempo di 
TV è, infatti, l'Insegna elo
quente del convegno che. in 
alternanza con le prolezioni. 
va indagando le specifiche 
problematiche e le conseguen
ti scelte che caratterizzano 
oggi i modi di produzione. 
le tecniche espressive, le mo
tivazioni di fondo del « far 
cinema », del « comunicare » 
o, se si vuole, infine, del
l'operare creativo nel conte
sto di una realtà in tumul
tuosa e, talvolta, contraddit
toria trasformazione. Il ri
scontro immediato di tale in
dagine (articolata in una fol
ta serie di relazioni e inter
venti) è fornito « sul campo » 
da una piccola ma esauriente 
rassegna di film e telefilm 
(italiani e stranieri) realiz
zati per conto della RAI-TV 
o di altri organismi televisivi. 

Perciò, il « momento della 
verità » di questa manifesta
zione, pur di fisionomia e di 
svolgimento del tutto infor
mali. si ritrova, ancora e 
sempre, nel confronto diretto 
tra lo schermo e il pubblico, 
tra cinema e vissuto. E cosi 
l'Interesse generale si incen
tra appunto, anche al di là 
delle valutazioni critiche sul 
merito specifico dei singoli 
cineasti e delle loro opere, 
sul « qui e ora » ovvero sul
l'effettuale impatto di questo 
o quell'autore e sui constata
bili risultati raggiunti nell'ar
co di una intera carriera o 
in un determinato film. 

In questo senso, le rispet-
tive rassegne dedicate qui a 
Max Ophiils e ad Ermanno 
Olmi vengono ad essere, per 
se stesse, l'organica rappre
sentazione, oltre che di espe
rienze ovviamente diverse, di 
una pratica del cinema con
traddistinta da spunti narra
tivi, tempi, modi, linguaggi 
improntati da matrici cultu
rali (e di riflesso ideali) ra
dicalmente divergenti Max 
OphUls (1902-1957) è stato ci
neasta e uomo cosmopolita 
di nessuna e di molte patrie. 
Nato nella Saar, terra di f-on-
tiera sempre contesa tra Ger-

TEATRO - « II gatto con gli stivali » di Ludwig Tieck a Roma 

Una gaia favola 
ma senza morale 
La regia esalta, in questa « comme
dia nella commedia », fantasìa e gioco 

Convegno 
della FLS 
sul cinema 

ROMA — Le condizioni pro
duttive e distributive del ci
nema italiano saranno di
battute nel corso di un con 
vegno nazionale promosso 
dalla Federazione lavoratori 
spettacolo Cgil Cisl UH che 
si svolgerà presso il centro 
studi della Cgil di Aricela 
nei giorni 11 e 12 dicembre. 

« Il convegno rappresenterà 
— è affermato m un comuni
cato della Fls — un momento 
di approfondimento e aggior
namento dell'analisi di mer
cato effettuata fino a que
sto momento dal sindacato 
ed un'occasione per la indi
viduazione delle scelte più 
marcatamente negative che 
pesano sulle strutture e sul 

1 l'occupazione». 

ROMA — // gatto con gli sti
vali di Ludwig Tieck roman
tico tedesco: ecco un titolo 
esauriente, o quasi; c*è l'ope
ra. c'è l'autore, c'è una sua 
sommaria definizione, manca
no solo le date di nascita e 
di morte (1773-1853). che ci 
direbbero già come Tieck at
traversasse, nella sua lunga 
vita, molte esperienze stori
che e culturali, di cui il lavo
ro per il teatro, sotto vane 
forme, costituì appena un a-
spetto. benché rilevante. 

Alla produzione drammati
ca dello scrittore, del resto. 
si è negata anche autorevol
mente. per parecchio tempo. 
la rappresentabilità. E queso 
Gatto con gli stivali, che ha 
aperto. opplaudiUsslmo, la 
stagione del Flaiano. seconda 
piccola sala dello Stabile ca
pitolino. nasce dunque un po' 
per scommessa. Lo allestisce 
la Cooperativa Attori e Tec
nici, nell'adattamento di Lu
ciano Lucignani, con la re
gia di Attilio Corsini. Il deli
zioso dispositivo scenico, a 
soffietto, tatto pannelli dipin
ti. che diversamente atteg
giati fingono i successivi luo
ghi dell'azione, reca la firma 
riconoscibilissima di Emanue
le Luzzatl; i costumi, assai 
gustosi, sono di Giovanni Li-
cheri. le musiche, eseguite a 
vista, di Arturo Annecchino. 

La fiaba è. grosso modo. 
quella che sappiamo, a par
tire da Perrault: col simpa
tico felino dotato di parola 
e d'ingegno. 11 quale rende 
straordinari servigi al suo 
giovane padrone, accreditan
dolo come gran signore pres
so il sovrano, che ha una fi

glia in attesa di pretenden
ti. e che è sensibilissimo alla 
cacciagione (conigli selvati
ci. nella fattispecie), recata
gli in dono dall'astuto, elo 
quentemente animale. 

Elaboratore e regista esal
tano. però il tratto peculiare 
e profetico del testo: la 
«commedia nella commedia». 
la partecipazione passionale 
e critica di alcuni simulati 
spettatori, che intervengono a 
valutare, apprezzare o deni
grare. da differenti angoli 
visuali, estetici e sociali, eti
ci e politici, quanto viene 
loro esposto, scontrandosi an
che con l'inquieto, turbato 
creatore, il quale si affac
cia più volte alla ribalta per 
giustificarsi. 

La polemica che cosi ha 
svolgimento, inframezzando 
zìi sviluppi della vicenda, e 
in buono misura riferibile al
l'epoca di Tieck. ma motivi 
di attualità non vi difettano. 
Mentre non è difficile coglie
re, nell'insieme, una sorta di 
rivendicazione dei diritti del
la fantasia contro gli eccessi 
del razionalismo; e. in ter
mini teatrali, un riscatto del 
gioco, del trucco, dello scher
zo. del nonsenso, col relativo 
rifiuto sia dell'immedeslma-
zione naturalistica sia della 
oratoria edificante. 

Siamo insomma davanti a 
una favola senza morale, 
paga della propria bizzarra 
piacevolezza, continuamente 
comprovata e contraddetta 
dal dissociarsi di interpreti 
e personaggi, dal rivelarsi a 
nudo delle miserie e delle ma
gagne del teatro (mediante 
procurati « incidenti ») o del-
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mania e Francia, da fami
glia ebraica (il vero cogno
me suona Oppenheimer) fa 
il suo apprendistato nell'agi
tata Berlino degli Anni Venti. 
Ai suoi inizi di teatrante se
guono. gradualmente, le pri
me approssimate prove nel
la regia cinematografica. 
Operante fino al '33 in Ger
mania. all'avvento del nazi
smo, Ophuls lavorerà poi esu
le in altri oaesi (Francia, 
Olanda, Italia) fino all'appro
do in America poco prima 
della guerra. 

Il cinema di Ophiils — dai 
lontani Anni Venti fino al ri
torno e alla prematura scom
parsa in Europa — è. insie
me. memoria e rappresenta
zione di una composita, sfug
gente vicenda umana, quasi 
una mediata testimonianza di 
un interminabile esilio e di 
una persistente estraneità. 
Sotto la parvenza del cinico 
disincanto dei suoi film. 
Ophiils fa trapelare, anche 
suo malgrado, la smorfia a-
mara di un ormai inguari
bile disamore per le cose del 
mondo. Cosi nella Sposa ven
duta, come in Liebelel. nella i 
Signora di tutti e in Lettera 
da una sconosciuta, nella | 
Ronde e nel Piacere, nei | 

Gioielli di Madame de... e 
In Lola Montes (tutte opere 
qui proposte in una circostan
ziata rivisitazione). 

Quanto a Olmi, l'impreve-
duto successo dell'albero ae-
gli zoccoli gli ha ormai me
ritato un'attenzione che non 
conosce più omb'e né sui 
suo cinema degli inizi, né 
sulle sue successive prove. 
Monticelli '78, comunque, va 
riscoprendo di questo autore. 
oltre i primi fiìm più o me
no noti, proprio la parte 
« sommersa », ovvero corto
metraggi e l documentari rea
lizzati quando, non ancora ci
neasta a pieno titolo, faceva 
semplicemente l'impiegato al
la Edison. 

Al famelico pubblico di gio
vani cinefili confluiti qui. po
co importa, d'altronde, dei 
discrimini evidenti tra vec
chio e nuovo cinema, tra ci
neasti di ieri e c'i oggi. Anzi 
il fervore di sapere e di con
frontare è tanto e tale che 
sembra mimare perfino la 
croce e la delizili del trava 
gllo creativo: una sorta di 
circolarità del cinema, un 
« cinema continuo » (o quasi). 

Sauro Borelli 

TEATRO - Un dramma sul campione 

Fausto Coppi, 
un uomo solo 

Il testo di Ferrarmi e Montesano 
rappresentato in « prima » a Bologna 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Al teatro • can
tina del Biblena, nel pieno 
centro di Bologna, è andata 
In scena In prima nazionale. 
l'ultima produzione del grup
po Teatroaperto Un uomo so. 
lo al comando... Fausto Coppi 
di Guido Ferrarmi e Gian-
marco Montesano. Il titolo, 
allettante e curioso, promet
teva uno stimolante connu
bio teatro-sport (si contano 
sulle dita di una mano testi 
teatrali che affrontano pro
blemi sportivi) e. dal prete
sto di presentare la leggenda 
Coppi, si poteva intuire una 
inedita e graffitica ripropo-
sizlone del costume, dei com. 
portamenti, della storia dei 
nostri anni '50 

Il lavoro. Invece, parte sul
le note di una canzoncina 
da cabaret tedesco che si 
trasforma, all'ingresso di Gi
no Bartali. in un inno eccle
siastico (...venite fratelli a-
doriamo il signor...), mentre 
un fascio di luce illumina un 
teschio, sullo sfondo di lu
strini e paillettes. Bartali, 
pluridecorato da italiche me
daglie. si siede su una car
rozzina da paralitico e sven
tola una bandiera tricolore. 
mentre si intrawede Fausto 
Coppi al centro, su di un po
dio. in posizione statuaria. 
Qui si cambia,genere tea
trale: dal cabaret funereo al
la tragedia olimpica. Il vec
chio fedele massaggiatore del 
campionissimo, il mitico Ca-
vanna (impersonato dalla 
acerba Ileana Bellini, che so. 
sterrà poi anche il ruolo del
la dama bianca) diventa un 
corifeo in piena regola, che 
annuncia e prepara il pub
blico agli estenuanti mono
loghi e ai brevi dialoghi dei 
due campioni. Interpuntati 
da interventi esterni (voci 
di giornalisti. Interviste cop-
piane ecc.). Il tutto a sotto
lineare la solitudine del cam
pionissimo. diventato ormai e-
roe e mito, e ad indicare l'in
conciliabilità tra le nuove 
tecniche da lui suggerite e 
quelle proposte dal vecchio e 
tradizionalista Bartali. Si ar
riva al privato-personale con 
la montatura della dama bian
ca e qui. di nuovo, si cambia 

i genere teatrale: dalla trage 
J dia al siparietto romantico 

frutto di un collage di Giu-
I Metta e Romeo di Shakespea-
i re. del Orano di Rostand e 

del Romanzetto rosa di Liala 
La sublime arte di amare, in 
cui compaiono gratuite imita. 
zioni di Carmelo Bene e del 
primo Paolo Poli 

Si ritorna, subito dopo, al 
dramma religioso con un'im
magine della Pietà con l'al
lenatore Cavanna-Madonna e 
Coppi-Cristo. E quest'ultima 
identificazione resterà fino 
all' ultima corsa, all' ultima 
tappa: la morte. Quando 
Coppi, infatti, cadrà morto 
in scena, la corifea racco
glierà il sudario dentro il 
quale il campione si arrotola 
e comparirà come immagine 
conclusiva con effetti di fo
sforescenza. la Sacra Sindone. 

Gli autori Ferrarinl e Mon. 
tesano hanno battezzato li 
lavoro Teorema barocco con 
brtllantmi. In realtà si as
siste a diversi e confusi ac
costamenti di generi teatrali 
che poco giustificano « l'in
dagine all'interno del mito 
Coppi » e « alla ripresa di 
quel clima anni '50 » come 
viene scritto sul programma 
di sala. Non bastano, poi. 
alcuni accenni forzatamente 
didascalici sul luglio 1948 (at
tentato a Togliatti e vittoria 
di Bartali al Tour de France) 
a rendere il clima politico 
dell'epoca e ad analizzare il 
fenomeno del tifo di massa 
e a relazionarlo ad avveni
menti sociali e politici. Ven
gono poi dimenticate altre 
cose, certamente Importanti. 
Iniziava allora il fenomeno 
della <t sponsorizzazione » del
l'eroe sportivo da parte del. 
l'industria e del mercato (chi 
non ricorda Koblet spazzo
larsi ì denti col dentifricio 
Binaca e le lamette e il vino 
toscano etichettato Bartali?) 
e contemporaneamente veni 
va affinata e perfezionata la 
segregazione dei « gregari » 
bravi portatori di borracce e 
di gomme da ricambio. 

La recitazione ammiccante 
dello stesso Ferrarinl. nei 
panni di Bartali. è certa
mente abile, come dà buona 
prova di adattamento, al ruo 
lo di Coppi, il giovane Er 

j manno Perinotto. Il pubbli 
co. composto da fans e da 
giornalisti sportivi (lo spet 
tacoio furbescamente è de
dicato a loro e non ai critici 
teatrali e agli intellettuali in 
penere. come si lesge sul pro-

1 eramma) ha applaudito ca 
l lorosamente. 

Gianfranco Rimondi 

le sue povere magie, come di 
un invecchiato illusionista, 
che seguiti a ripetere gli an
tichi « numeri » per soprav
vivere. E in ciò si riflette 
forse un'immagine, ma più 
divertita che patetica, del 
nostro presente. 

Abbiamo accennato, sull'ini
zio. alle ottime accoglienze ri
cevute dal Gatto con gli sti
vali alla sua e prima » roma
na. Evidentemente, e nono
stante tutto, c'è bisogno di 
ridere, in platea come di la 
dal sipario, dove in prevalen
za agiscono, con estro e si
curezza, i membri della Com
pagnia; che sono (oltre Vivia
na Toniolo. protagonista), lo 
spiritosissimo Stefano Altieri, 
la pungente Donatella Di No
la. la versatile Maria Setac
ea, e Rudy Baroncini. Gero
lamo Alchieri. Sandro De 
Paoli, Maurizio Romoli. Fran
co Bergesio. Gianni Campo-
neschi. lo stesso Corsini. 
Grandemente festeggiati dal 
pubblico. 

ag. sa. 

NELLA FOTO: Viviana To 
nido e Gerolamo Alc\ieri tn 
una scena del Gatto con gli 
stivali. 

PANORAMA 

Horowitz ricoverato in clinica 
NEW YORK — Il pianista Wladimir Horowitz è stato nco 
verato in un ospedale di New York per un intervento opera
torio di cui non è stata precisata la natura I! concertista 
ha provveduto ad annusare i suoi impegni f:no alla fine 
di febbraio. 

E' morto Fattore Stanford Jolley 
HOLLYWOOD — Stanford Jolley, attore caratterista di Hol 
lywood. è deceduto all'età di 78 anni nell'ospedale dell'Indu
stria del cinema, nel sobborgo di Woodland Hìlls. 

Una delle sue interpretazioni più caratteristiche ripetuta 
numerose volte fu quella dell'uomo cattivo in film western. 
In 43 anni di carriera è stato al r.ar.co di attori «specializ
zati » come Tom Mix, Bill Boyd. John Wayne e Forrest 
Tucker. 

Nuova valletta per Corrado in TV 
ROMA — Dal prossimo 31 dicembre, per tutto il trimestre 
successivo, una nuova valletta aiuterà Corrado nella condu 
zione di Domenica m_. SI chiama Donatella Bianchi, è 
nata a La Spezia e ha sedici anni. La giovanissima vai 
letta suona il pianoforte e la chitarra, canta, balla, fa 
mutazioni, compone anche canzoni e scrive poesie. 

Dal 1. aprile "79 sarà poi il turno di un'altra valletta: 
F.ammetta Flamini, venta anni, romana, studentessa univer 
s:taria, molto sportiva, Wladimir Horowitz 


